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Nel corso del 2017 il Dipartimento di Architet-
tura e Design del Politecnico di Torino, nell’am-
bito della collaborazione scienti"ca siglata con il 
Comune di Chamois (AO), ha utilizzato la mo-
dalità del dibattito partecipato per ragionare su 
nuove micro centralità insediative per la ricetti-
vità, il loisir e il lavoro in termini di strategie di 
complessi"cazione e rigenerazione dell’identità 

del paese valdostano totalmente !ee-car, a parti-
re dalle esigenze espresse dagli stakeholders loca-
li e dai punti delineati nel programma elettorale 
della attuale giunta comunale. 
La particolare modalità di accesso al paese, da 
sempre non collegato con una strada carroz-
zabile al fondovalle ma accessibile con una fu-
nivia dal parcheggio di Buisson (Antey-Saint-
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Andrè), quasi ottocento metri più in basso, ha 
determinato il "lo conduttore che ha ispirato il 
quadro programmatico di insieme e le proposte 
progettuali: la conferma e l’attualizzazione del-
la vocazione green di eccellenza, nel contesto 
valdostano. 
Workshop, dibattiti, proiezioni e mostre han-
no fatto perno su un tema a riguardo del qua-
le tutt’ora la discussione è da impostare – per 
quanto attiene alla consapevolezza e alla perce-
zione di un pubblico di non specialisti del set-
tore delle costruzioni – in molte località alpine 
italiane: l’accettazione del segno contempora-
neo di architettura, che non nega il valore della 
tradizione e delle speci"cità dell’abitare locale, 
ma nello stesso tempo non si rifugia nella mi-
mesi o nel “falso storico”.
Il ragionare di strategie di rigenerazione esplo-
rando tali traiettorie nelle loro ricadute in termi-
ni di qualità architettonica degli spazi dell’oggi 
ha consentito di dialogare con abitanti e turisti 
secondo un piano di discussione ancora non 
scontato in Italia, nella condivisione con un 
pubblico ampio: i linguaggi dell’architettura 
contemporanea come parte del valore della qua-
lità dell’abitare, il mettere in discussione l’inter-
pretazione del singolo manufatto come oggetto 
feticista, il tema dei volumi costruiti in termini di 
rapporto interno/esterno, il delineare brani più 
o meno ampi di paesaggi dell’“abitare” sosteni-
bili (resilienti idraulicamente, autoalimentati in 
fatto di energia, connessi con le speci"che "liere 
corte locali, per citare alcuni esempi di attenzio-
ni ambientali) si sono posti come temi-focus che 
hanno consentito confronti accesi, articolati ma 
sempre appassionati, utili per mettere in discus-
sione alcune certezze, da tutti i punti di vista e 
per tutti gli interlocutori, compresi noi propo-
nenti. 

Chamois: ritornare ai “bordi”
Tale “linea d’urto” si pone come background 
prezioso per ragionare su un tema ora molto 

sentito a Chamois e, dal punto di vista del di-
battito architettonico, estremamente attuale 
sulle Alpi: il centro civico come perno simbo-
lico e "sico fondamentale per la riconoscibilità 
della comunità locale (residenti, ma anche tu-
risti e villeggianti) e della messa in valore delle 
potenzialità locali, secondo una accezione am-
pia di signi"cato.
A novembre 2017 è maturata l’ipotesi, come 
ideale completamento della rassegna di temi 
esplorati "no a quel momento, di ri#ettere sul-
le prospettive di sviluppo del piccolo comune 
alpino proprio da questo punto di vista – come 
già riportato sinteticamente in due articoli su 
“Archalp” (Mazzotta, Roccasalva 2017) –, nel 
quadro del primo risultato già consolidato, ov-
vero lo scenario di sviluppo di lungo periodo 
fatto da quattro strategie di trasformazione, 
declinate in undici progettualità. 
«Abbiamo bisogno di uno spazio per noi» è la 
recente richiesta emersa dalla comunità stessa 
in uno degli incontri di co-progettazione, pen-
sati per raccogliere, attraverso un percorso di 
condivisione strutturato, spunti di ri#essione 
e idee. Questa esigenza, per nulla scontata, ha 
fatto emergere alcune ulteriori ri#essioni sul si-
gni"cato degli usi sociali e delle pratiche di so-
cializzazione e come queste informino le scelte 
di progetto.
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Nella de"nizione di uso sociale di uno spazio si 
è fatto riferimento ai cosiddetti “centri civici”, ai 
“centri polifunzionali”, alle “case della comunità”, 
ai “centri d'incontro”, alle “case del quartiere”, alle 
“case sociali”: l'elenco potrebbe continuare. Si 
tratta di termini apparentemente a%ni nel lin-
guaggio comune, anche se richiamano spazialità 
e premesse concettuali a volte molto diverse. 
Descrivono architetture in cui si con"gura lo 
spazio per l'incontro e lo scontro, per il dialogo 
e il con#itto, il gioco e il contrasto, la comunica-
zione e la ri#essione, lo svago e il lavoro. 
Gli esempi di architetture di riferimento pos-
sono essere tanti e comprendono spazi di tipo 
pubblico e spazi privati, spazi progettati a spazi 
spontanei, "no ad arrivare agli esempi storici 
dei luoghi di socializzazione che erano al servi-
zio delle cooperative di lavoro e dell'associazio-
nismo ricreativo. Quest'ultimi, nell'accezione 
nota come “casa del popolo” sono un esempio 
di&uso non solo in Italia ma anche in altre parti 
d'Europa.

Dal testo dell'antropologo Fanelli si può scor-
gere la genesi, lo sviluppo e il radicamento delle 
case del popolo e dei circoli Arci sul territorio 
italiano, soprattutto toscano, degli ultimi ses-
sant'anni: in particolare, è interessante notare 
come questi spazi siano ancora un luogo di ri-
ferimento per la socialità locale «in grado di 
mediare e integrare i con#itti (città-campagna; 
centro-periferia; nativi-immigrati), le tensioni 
di genere e le distanze generazionali, favorendo 
forme collettive, ancora vitali, di mediazione 
tra società dei consumi, identità locali e attivi-
smo politico» (Fanelli, 2014).
Nel contesto alpino, questi signi"cati assumo-
no ovviamente una speci"cità propria, a secon-
da delle caratteristiche peculiari sociali, cultu-
rali e ambientali del luogo, non in ultimo al suo 
essere località di tradizione turistica (e al desti-
no che tale vocazione ha assunto oggi) o meno. 
A Chamois la chiave di lettura parte da una 
speci"cità: il paese di&uso, ovvero la presenza 
di più frazioni a breve o brevissima distanza e 
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tutt’ora percepibili come spazi antropizzati che 
caratterizzano i versanti (riconoscibilità non 
sempre scontata nei luoghi di turismo sulle alpi, 
evidentemente) e che gravitano su uno spazio 
centrale di attrazione, che è stato “inventato” 
con la scelta del punto di sbarco della funivia in 
quota (a parte il preesistere, un po’ de"lata, di 
una chiesa parrocchiale): l'arretramento di tale 
approdo ha determinato quello slargo che oggi 
è percepito come la “piazza” centrale del paese, 
con i servizi principali che si sono ovviamente 
polarizzati al suo intorno.
In questo senso, il tema del policentrismo ex 
ante – già sviluppato nell’ambito dell’edi-
zione del 2017, nei termini di principio pro-
grammatico –, assume una coloritura che pare 
feconda in relazione al tema del centro civico: 
i communitieS centerS, al plurale, potrebbero 
essere una risposta coerente con la vera iden-
tità del luogo. 
Il principio, allora, non è esclusivamente quello 
di ra&orzare un cuore civico che già pulsa – in 
relazione alle note tendenze di attrazione cu-
mulativa – ma riportare attenzione, con altri 
spotlight, sui bordi, che costituiscono la speci-
"cità di Chamois stesso. 

Il centro civico e le sue “antenne”
Si intende considerare il community center non 
come un unico polo accentratore, ma come una 
rete a scala più ampia, con un nucleo ricono-
scibile e pragmaticamente pensato per ospitare 
funzioni e servizi che non avrebbe senso ato-
mizzare in un territorio relativamente ristretto, 
costruendo una microrete che metta a sistema 
un polo centrale con alcune “antenne specializ-
zate”, localizzate nelle storiche frazioni 
Inoltre, si lavorerà sul rapporto inside/outside: 
volumi costruiti e spazi pertinenziali, aperti a 
tutti e a uso non esclusivo, dimostrazione visiva 
di accoglienza. 
Il cuore centrale è pensato alla “porta” di arrivo 
della funivia – principale accesso al paese – e 

suo naturale prolungamento, in forma di prima 
accoglienza. Assieme alle associazioni locali e 
alle attività pubbliche, il centro dovrà poter es-
sere una accessibile opportunità non solo per i 
residenti stabili ma per l'incontro con la popo-
lazione stagionale e i turisti. 
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In questo senso, il polo potrà svolgere un ruo-
lo di spazio di mediazione sociale, condivisione 
e incontro, in cui la varietà delle esigenze della 
comunità potranno comprendersi reciproca-
mente? L'osservazione dei dati regionali sull'u-
tilizzo della funivia permette di stimare i #ussi 
tra stagionali, residenti e turisti, mostrando chia-
ramente un quadro delle abitudini di frequenta-
zione del paese, con picchi di alta intensità e altri 
momenti in cui la presenza di persone si limita 
ai soli cento residenti stabili. I #ussi non han-
no grandi variazioni negli anni e la tendenza è 
piuttosto stabile. Oggi, le esigenze dei residenti 
stabili e della popolazione stagionale non sem-
pre convergono e, soprattutto, non concorrono 
a fare crescere le opportunità del paese. A questo 
si aggiunge il fatto che la gran parte dei turisti 
sono visitatori occasionali e non ricorrenti. 
Lo spazio del centro di comunità dovrà, dun-
que, essere caratterizzato in termini di #essi-
bilità di spazi, per poter – in relazione alla di-
mensione volumetrica ritenuta più opportuna 
– accogliere più funzioni anche interferenti, 
in tempi diversi. Sarà necessario un punto in-
formativo turistico, uno spazio per riunioni/
convegni, uno spazio all'aperto per gli eventi, 
uno spazio per il loisir all’aperto, uno spazio 
per la promozione culturale e commercio lo-
cale. 
A questo nucleo centrale si potranno a%anca-
re delle micro centralità civiche specializzate, 
sia ipotizzandone di nuove in base a esigenze 
espresse di recente (può un nuovo collegamento 
pedonale con La Ville essere una infrastruttura 
punteggiata di micro volumi di interesse collet-
tivo e/o foresterie?); sia ra&orzando o renden-
do visibile l’esistente (sui terreni di produzione 
della bière de Chamois, quale signi"cato può 
assumere ipotizzare spazi di interesse collettivo 
che raccontino questa speci"cità, mettendo a 
sistema valorizzazione culturale dello speci"co 
milieu ed esigenze di pro"tto?). 

Domande aperte, scenari di risposta alternativi
Potrà il centro svolgere anche un ruolo cultu-
rale? Nelle aspettative dell’Amministrazione, a 
seguito del dibattito pubblico sul turismo e l'ar-
chitettura nelle Alpi tenuto a luglio 2017 a Cha-
mois, è stata lanciata la proposta di dedicare una 
parte dello spazio del nuovo centro al dibattito 
e all'accoglienza delle numerose progettualità ed 
iniziative di sviluppo che si stanno promuoven-
do in Valle D’Aosta. In questo senso, il centro si 
proporrebbe anche come spazio-laboratorio di 
sviluppo per le comunità turistiche delle Alpi.
Sarà il community center in grado di assolvere 
al ruolo di generatore di sviluppo economico? 
L'incontro tra iniziativa pubblica e privata è più 
agevole quanto più sono chiari i canali di dialo-
go e le attese di sviluppo di un territorio. Alcuni 
dei centri di comunità come le case di quartiere, 
gli incubatori culturali o gli urban center hanno 
svolto anche il compito di sviluppare idee e pra-
tiche "no ad intercettare il momento e l’oppor-
tunità più favorevole per portarli a compimento. 
È possibile che le esigenze di una comunità con-
vergano quanto più le persone saranno in grado 
di condividere i propri obbiettivi di sviluppo, 
discutendone frequentemente, perfezionando-
li e di&ondendoli. 
Un’opera come questa impone anche delle ri-
#essioni che sono spesso formalmente esterne 
alle prassi di progetto. Un tema che, in questo 
caso, riteniamo importante è il rapporto di ge-
stione degli spazi. Le cronache riportano spes-
so questo aspetto come il difetto del quale ci si 
occupa solo dopo il progetto o dopo l'assegna-
zione degli spazi alle funzioni. In realtà, uno 
spazio di interesse collettivo, a%dato all'uso 
temporaneo e diversi"cato in termini di utenti 
deve essere pensato anche in termini di chiare e 
nette regole di gestione. 
A tal proposito, oltre alle convenzioni e ai re-
golamenti, diventano sempre più interessanti le 
pratiche di attivismo civico de"nite attraverso 
i patti di collaborazione. Ci sono diversi esempi 
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in Italia e su spazi e funzioni diversi. Per Cha-
mois sarà necessario individuare un modello 
aperto che punti a coinvolgere il maggior nu-
mero di persone.
Il centro di comunità si aggiunge alle aspettati-
ve sullo scenario di sviluppo che si sta comple-
tando, tentando di contribuire alle strategie per 
mantenere e incrementare la popolazione, con-
trastare lo spopolamento e favorire uno svilup-
po anche turistico compatibile e coerente con il 
complesso contesto territoriale.
La strategia di indagine adottata per i commu-
nitieS centerS prevede l’elaborazione in paral-
lelo di più scenari di spazialità alternative, che 
consentano di innescare un confronto metten-
do in evidenzia potenzialità e criticità: alcune 
delle premesse di tali scenari sono emerse come 
istanze, – a volte non prive di elementi contra-
stanti tra di loro, ma tutti potenzialmente coe-
renti – dalla comunità locale e dagli stakehol-
ders, nell’ambito dell’incontro partecipato del 
17 febbraio scorso. 

Il prossimo appuntamento per la discussione 
pubblica, allargata a tutti gli interlocutori, è "s-
sato per sabato 25 agosto alle 17.30 nella sala 
Polivalente del Comune, l’attuale “casa” di in-
contro di residenti, villeggianti e turisti. 

Riferimenti bibliogra"ci
!"##$%%"&'()& *$++","-."&/()&!"# $%&'# ()*"$("+# $"# $,'-.'#
/"&&'00"%-("#,1-('231*%-'"+& 01&2'3+4"-56)&1(&78)&9:7;)&
55(&7<9=9:7(&
!"##$%%"&'()& *$++","-."& /()& 4&# ,1-('231*%-'1# -'&&%#
/%&&'#.'&#21.'*-15#67#$().'-("#$)#8#('$"#."# &%)*'%#2%9
0"$(*%&'+#%#$"$('2%+#3'*#:;%21"$#<=>?)&01&2'3+4"-56)&1(&
7>)&9:7;)&55(&?@=<;(
AB1B,0"&C()&:;%21"$

=
,%B--"D$1%BE(
F"1B--0&'()&=# ,%$%# .'&# 3131&1@# =-(*131&10"%# '# $(1*"%#
.'&&A%$$1,"%B"1-"$21#*",*'%("/1)&G$1#B--0)&*$D"&9:7>(
:*'."($#"22%0"-"

=
0H0&IB++40)&5(&<>(


